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CREDERE ANCORA 
IN UN MONDO MIGLIORE 
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Osservazioni su La Riforma del Terzo settore 

Di fronte alla crescita delle diseguaglianze e della povertà e all’alimentarsi di un 

clima di disaffezione civile, il Terzo settore può rappresentare un risveglio della 

democrazia, un quotidiano “sciopero alla rovescia”,  attraverso il quale le persone 

e le comunità osano fare di più, concretamente e quotidianamente, per generare 

e reclamare un domani migliore, più giusto, solidale e sostenibile. 

Dopo l’approvazione del decreto legislativo sul Servizio Civile Universale, la riforma 

del Terzo settore, nella fase determinate e delicata degli altri decreti, deve punta-

re ad essere un buon “codice della strada”, che non dica dove si deve andare, ma 

che aiuti a non uscire di strada.  

Considerati gli obiettivi della legge delega e la complessità di un mondo molto dif-

fuso ed eterogeneo, le Acli guardano con fiducia a un percorso che coinvolga ef-

fettivamente le rappresentanze del Terzo settore – in particolare il Forum del Ter-

zo Settore – per rispondere in modo efficace a tre esigenze di fondo:  

 chiarire e delimitare che cosa sia Terzo settore, sia rispetto al semplice non 

profit, non necessariamente sociale e aperto a tutti; sia rispetto a chi vorrebbe 

impropriamente farne parte; 

 semplificare effettivamente la vita a chi fa Terzo settore guardando alla sostan-

za della vita sociale degli enti, ed evitando ulteriori adempimenti. Va considerato 

che il radicamento civile e la tenuta solidale della quotidianità e normalità del 

Paese, spesso sono fatte da gruppi, comitati e associazioni nelle quali oggi è 

sempre più impossibile conciliare famiglia e lavoro con sempre maggiori re-

sponsabilità richieste dal proprio impegno sociale.  

 promuovere queste esperienze, sia nella loro autonoma iniziativa e nell’essere 

promotori di democrazia e partecipazione attiva della popolazione, sia perché pos-

sano agire non più come meri fornitori – spesso tappabuchi o mal e tardamente 

pagati – della Pubblica Amministrazione, ma come partner nella programmazione 
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e nel coordinamento delle politiche pubbliche – di welfare e non solo – e come leva 

delle istanze e della partecipazione delle persone e delle comunità. 

In particolare, le Acli chiedono che: 

 si valorizzi e si renda sostenibile il sistema previsto per l’autocontrollo e la tra-

sparenza e si verifichino gli enti rispettando la loro autonomia nelle attività chie-

dendo forme semplici di rendicontazione anche sociale; 

 si riconosca definitivamente che esiste un’economia solidale e condivisa, che il 

Terzo settore intercetta e anima, che spesso non è Mercato. La quota sociale, 

l’autofinanziamento, la quota per partecipare al campo estivo, per un acquisto 

collettivo, il caffè per il socio al bar del circolo o dell’oratorio non sono attività 

commerciali e garantiscono l’operato soprattutto di quell’85% di enti che hanno 

piccole dimensioni; 

 sia riconosciuto e premiato il valore della promozione sociale, della partecipa-

zione e della democrazia. Il carattere 'sociale' delle esperienze non è solo nella 

solidarietà che attivano, ma nel promuovere e diffondere socialità in una società 

caratterizzata dall'indebolirsi dei legami sociali, nel generare una reale attivazio-

ne di potere e corresponsabilità con le persone e i contesti sociali; 

 sia finalmente agevolata, anche fiscalmente, il ricorso alla qualifica d'impresa 

sociale. I regimi di maggior favore, però, devono essere previsti per tutti i sog-

getti perché la riforma nasce e riconosce finalmente un’appartenenza, un valo-

re e un’identità comune di tutti i soggetti.  

Per garantire legalità ed etica, spetta poi agli enti stessi di Terzo settore attivare 

meccanismi di autoregolamentazione. Tra questi, misure per garantire buona oc-

cupazione e una corretta concorrenza o per promuovere una reale partecipazio-

ne che eviti nelle organizzazioni concentrazioni di potere e assicuri autonomia ver-

so la politica e l’economia. 

La riforma potrà essere utile, ma serve guardare, tutti, al Terzo settore come una 

trama per raccontare una nuova stagione civile e popolare e non come a un ri-

medio per sanare responsabilità collettive eluse, soprattutto in termini di diritti e 

doveri di solidarietà. Per credere ancora in un mondo migliore.!


